
94

Fossa, la valle dell’Aterno e l’incastellamento
Il nodo centrale della regione abruzzese è definito morfologicamente dai si-
stemi appenninici Gran Sasso, Velino-Sirente e Maiella che, frammentandosi, 
danno origine a un parallelo sistema di altopiani e depressioni carsiche quali 
la valle dell’Aterno, l’altopiano di Navelli e la conca del Fucino: vere e proprie 
zone di respiro della serrata configurazione di una terra che ha mantenuto, 
attraverso i secoli, caratteristiche di aspro e difficile transito. Questa complessa 
articolazione territoriale ha da sempre rappresentato un ambiente insediativo 
incerto e scarsamente collegato con l’esterno ma anche, paradossalmente, 
uno dei punti di passaggio obbligati nei percorsi longitudinali che attraversava-
no la penisola. Infatti, è lungo la valle dell’Aterno che si attestarono i percorsi 
viari e gli insediamenti dell’urbanizzazione romana ai quali si contrapporrà, in 
epoca altomedievale, il progressivo arroccamento degli insediamenti a ridosso 
delle alture che la definiscono morfologicamente, a causa dell’incerta situazio-
ne socio-politica e delle condizioni malsane dovute ai continui straripamenti del 
fiume.(1) Le strutture insediative si sono così adattate all’assetto morfologico del 
territorio e lo hanno a loro volta ulteriormente caratterizzato: è proprio su questi 
declivi che andranno a insediarsi castelli e borghi fortificati, mentre nella zona 
del Fucino la presenza del lago favorì il sorgere, attorno alle sue rive, di una 
serie di castelli lacustri.
Infatti, tra X e XII secolo il fenomeno dell’incastellamento, ossia l’edificazione 
in luoghi prevalentemente isolati di strutture fortificate atte al controllo del ter-
ritorio e alla protezione della popolazione, trasformò l’assetto territoriale della 
valle. Si tratta di quei castelli, diventati aggregati urbani fortificati, che parteci-
parono alla fondazione della città dell’Aquila nel XIII secolo e che costituirono, 
poi, il Contado aquilano, ossia l’insieme delle terre, Fossa compresa, conso-
ciate fiscalmente alla città aquilana.(2) Sulla sua origine vi sono tuttora teorie 
discordanti, alcuni autori ne individuano nelle scorrerie saracene (860-890) e 

l castello recinto di Fossa (AQ).
Un inconsueto esempio

di architettura fortificata*
I

* Questo contributo rielabora parzialmente quanto redatto 
dall’Ing. Francesca Geminiani nella tesi di specializzazione in 
“Beni architettonici e del paesaggio” dal titolo “Il castello recinto 
di Fossa (AQ): lettura storico-critica e proposta di restauro”, 
conseguita nel luglio 2012 presso l’Università degli Studi di 
Roma “La Sapienza”, relatrice Donatella Fiorani.
(1) Una strada di collegamento tra la via Salaria e la via Valeria 
percorreva longitudinalmente quasi tutta la valle dell’Aterno, 
da Montereale a Peltuinum, mentre la via Claudia Nova, che 
diverrà in epoca medievale la cosiddetta “via degli Abruzzi”, 
collegava l’area aquilana con Popoli e, quindi, con la Tiburtina. 
Un altro percorso metteva in comunicazione la media valle con 
la Marsica, la via Litina e la via Caecilia collegavano Amiternum 
(che diverrà, secoli dopo, L’Aquila), rispettivamente, con il rea-
tino e con il teramano. Renzo Mancini, Viaggiare negli Abruzzi. 
Una terra da scoprire attraverso le sue vie storiche. Ambiente, 
archeologia, arte, monumenti, Volume Primo (L’Aquila, Textus, 
2003); Benedetto Orsatti, “La via Poplica Campana da Amiter-
num ad Alba Fucens”, Bollettino Della Deputazione di Storia 
patria, anno LXXXI (L’Aquila, 1991); Emanuele Paratore, “La 
viabilità in Abruzzo nell’alto medioevo”, Abruzzo, rivista dell’I-
stituto di studi abruzzese 2, anno XIV (maggio-agosto 1976), 
41-47.
Per l’assetto territoriale in età romana si veda anche Elvira 
Migliario, Uomini, terre e strade. Aspetti dell’Italia centro ap-
penninica fra antichità e alto medioevo (Bari, Edipuglia, 1995).
(2) La città dell’Aquila, fondata grazie alla volontà strategica di 
Federico II, venne riconosciuta ufficialmente nel 1254 con un 
diploma di Corrado IV. Dopo essere stata elevata a civitas fu 
distrutta nel 1256 dalle truppe di re Manfredi, come punizione 
per la scelta guelfa dei cittadini che avevano accolto l’invito del 
papa a conservare fedeltà alla Chiesa. Solo nel 1266, con il pa-
rere favorevole di papa Urbano IV, si procedette alla sua riedi-
ficazione e divenne il fulcro economico e amministrativo dell’al-
lora nascente Contado Aquilano, costituito dai paesi consociati 
fiscalmente con essa che si impegnarono in prima linea nelle 
operazioni di ricostruzione ottenendo in cambio locali “intus” 
all’interno delle mura ed essendo da questo momento designati 
ciascuno come “castrum extra” a indicare la loro posizione oltre 
la cinta muraria. Gennaro Maria Monti, “La fondazione di Aqui-
la”, in Civiltà medioevale negli Abruzzi. Testimonianza vol.II, a 
cura di Maria Rita Berardi (L’Aquila, Edizioni Libreria Colacchi, 
1992), 277-278.
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Fossa’s fortified village – a hillside caste – is located on the slopes of the Circolo Mountain. It is a particular type of fortified
architecture, without residential environments, diffused in Abruzzo. High walls alternating with salient, like a bench, articulate the 
skyline. The fortified bench of Fossa was built between the Twelfth and Thirteenth centuries in order to accept, in case of danger, 
provisions for soldiers or the neighboring populations. Its military function lasted throughout the Fourteenth century, when a circular 
sighting tower, strategically placed in a chain sighting system, was added. The fortification system, belonged to various local lords, 
and the urban fabric of Fossa reflected the political events of L’Aquila, the main city near Fossa.

nelle invasioni ungare (922-947) la causa determinante, altri partono da una 
lettura evoluzionistica degli insediamenti, facendo derivare le fortificazioni dal-
la trasformazione dei casali in villae e, quindi, dai processi di accentramento 
e di successiva fortificazione dei nuclei urbani. Le due tesi, tuttavia, non si 
pongono in termini antitetici né si escludono; i modi, infatti, attraverso i quali 
si trasformarono le strutture insediative variano da caso a caso, tanto da far 
ritenere che ogni insediamento abbia una sua fase di incastellamento, senza 
escludere la funzione acceleratrice delle scorrerie e delle invasioni. È possibi-
le, quindi, supporre che alla progressiva diffusione delle strutture fortificate ab-
biano concorso sia motivazioni difensive di ordine generale (saraceni, ungari, 
normanni), sia una affermazione di ruolo del singolo centro nella definizio-
ne degli ambiti di potere locale. Con l’incastellamento, inoltre, le suddivisioni 
territoriali esistenti vennero sostituite da un sistema di pertinentia o territoria 
appartenenti ai castelli.(3)

In questo contesto si inserisce Fossa, insediamento minore sito nel cuore della 
valle dell’Aterno a pochi chilometri dall’Aquila, che vanta origini pre-romane, è 
arroccato a mezza costa sulle pendici del monte Circolo ed è dominato da una 
fortificazione altomedievale che si pone ancora oggi in continuità con il tessuto 
urbano.(4) Sulla sommità dello stesso monte Circolo è situato anche un altro si-
stema fortificato, l’insediamento di dolina di Ocre, assimilabile al caso in esame 
per la presenza di un ampio recinto fortificato all’interno del quale, al contrario, 
si articola anche un sistema insediativo.

Il tipo del castello recinto
La non immediata riconoscibilità dei caratteri architettonici e tipologici, alterati 
e in parte cancellati dalle numerose trasformazioni sedimentatesi sul sito nel 
corso dei secoli, non impedisce di ricondurre il borgo fortificato di Fossa al tipo 
del castello recinto. Si tratta di uno spazio all’aperto, definito da alte cortine 

7.1

(3) Per le problematiche generali relative all’incastellamento 
dell’entroterra abruzzese si vedano: Abruzzo dei Castelli. Gli 
insediamenti fortificati abruzzesi dagli Italici all’unità d’Italia 
(Pescara, Carsa edizioni, 2001); Atlante dei castelli. Reperto-
rio sistematico delle fortificazioni d’Abruzzo (Pescara, Carsa 
edizioni, 2002); Carlo Blasetti, Le arme del contado aquilano: 
castelli, ville, terre (Roma, Tipografia Regionale, 1984); Ales-
sandro Clementi, Momenti del medioevo abruzzese (Roma, 
Bulzoni editore, 1976); Alessandro Clementi, L’incastellamento 
negli Abruzzi. Problematica ed esempi (Teramo, Andromeda 
editrice, 1997); Fabio Redi, “L’incastellamento nel territorio 
aquilano: primi dati per una ricerca archeologica”, in Archeolo-
gia medievale (XXIV, 1997), 427-438; Maria Carla Somma, Siti 
fortificati nel territorio. Castra, castella e turres nella regione 
marsicana tra X e XII secolo (Roma, Fratelli Palombi editore, 
2000); Mario Zocca, “La formazione dei centri storici in Abruz-
zo”, in Atti del XIX Congresso di storia dell’architettura, L’Aquila 
15-21 settembre 1975 ,vol. II (L’Aquila, Marcello Ferri editore, 
1975).
(4) L’abitato di Fossa sorge a circa 600 m s.l.m. nella parte ba-
sale del rilievo montuoso dei Monti d’Ocre. La topografia dell’a-
bitato risulta fortemente influenzata dall’ambito naturale entro 
cui si attesta essendo scandita da sistemi di terrazzamento con 
andamento concentrico e da una struttura viaria definita da vi-
coli stretti e scale necessarie per superare i forti dislivelli. Male 
esposto sotto il profilo dell’insolazione, trova una motivazione 
legata soltanto ad una realtà di fondovalle poco difendibile e 
acquitrinosa. Per approfondimenti cfr. Igino Di Marco, Fossa 
(Firenze, Industria topografica fiorentina, 1963); Guido Maria 
Giovenazzi, “Della città di Aveja ne’ Vestini, ed altri luoghi di 
antica memoria. Dissertazione di Vito Maria Giovenazzi, nella 
quale oltre XXIII iscrizioni aneddote, che si riportano a diste-
so, vengono illustrati, e corretti molti luoghi di scrittori, ed altri 
antichi monumenti.”, Giornale de’ letterati, tom. IX (Pisa, Fra-
telli Pizzorni, 1773); Vito Maria Giovenazzi, Della città di Aveia 
ne’ Vestini ed altri luoghi di antica memoria (Roma, Stamperia 
Zampei, 1773).
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murarie alternate a salienti, concepito per soddisfare mere esigenze di difesa, 
privo di particolari elementi figurativi, senza ambienti residenziali e destinato ad 
accogliere, molto probabilmente, accantonamenti di soldatesche o le popola-
zioni dei vicini centri abitati in caso di pericolo.
Quindi, l’origine del castello recinto è da rintracciarsi con molta probabilità nelle 
necessità difensive, mentre gli elementi tipologici che lo caratterizzano, quali 
mura perimetrali e torri, venivano disposti secondo un impianto strettamente 
legato alla morfologia del territorio sui cui insistevano, che può variare da una 
configurazione regolare e pianeggiante, come per i recinti turriti di Lucera (FG), 
Montecchio Vesponi (AR), Gradara (PU) o il “castello di Lombardia” di Enna, 
a un insediamento montano di mezza costa, come a  Marostica (VI), in forte 
pendenza e con il vertice rivolto verso la sommità del rilievo montuoso.(5) Altri 
esempi della stessa tipologia sono presenti in Abruzzo, nelle immediate vici-
nanze di Fossa, anche in questo caso con impianto adattato alle peculiarità 
morfologiche del territorio: a Sant’Eusanio Forconese e Caporciano si ha una 
sistemazione regolare e pianeggiante, mentre San Pio delle Camere, Rocca-
casale e Popoli, arroccati su pendici montuose, torna la conformazione trian-
golare disposta a mezzacosta.(6)

Il variegato panorama del territorio abruzzese ha condizionato enormemente 
ogni aspetto dell’architettura difensiva, la quale si è adeguata alle varie pecu-
liarità ambientali. Infatti, mentre l’area costiera conserva un numero minore di 
opere militari rispetto all’interno per l’oggettiva difficoltà di difendere le aree 

(5) Un valido supporto allo studio tipologico delle terre murate 
e del castello recinto è stato fornito da: Prima esposizione in-
ternazionale delle cerchia urbane, catalogo (Lucca, Centro in-
ternazionale per lo studio delle cerchia urbane, giugno-ottobre 
1967); Edoardo Detti, Gian Franco Di Pietro, Giovanni Fanelli, 
Città murate e sviluppo contemporaneo. 42 centri della Tosca-
na (Lucca, Fascicoli del C.I.S.C.U., 1968); Franco Posocco (a 
cura di), Mura da salvare. Catalogo delle città murate d’Italia, 
Albania, Malta, San Marino e Vaticano (Milano, Rotary Inter-
national, 2003).
(6) Castelli e tesori della Media Valle dell’Aterno. Fossa, Ocre, 
San Demetrio ne’ Vestini, Sant’Eusanio Forconese, Villa 
Sant’Angelo (Pescara, Carsa edizioni, 2002); Luigi Martella, 
“Considerazioni sul ruolo portante nei castelli di Fossa e Ocre”, 
Bollettino regia deputazione abruzzese storia patria, anno 75 
(1985); Luigi Martella, Anna Maria Medin, “Sistemi fortificati 
nell’aquilano”, Geo-archeologia, 1-2, (L’Aquila, 1977); Luigi 
Martella, Anna Maria Medin, “Fossa e Ocre: due impianti fortifi-
cati di dolina”, Rassegna di studi sul territorio, 2 (1983), 32-56.

7.2

7.3

7.1
Vista da sud-est del sistema fortificato di Fossa: sono ben

riconoscibili la torre circolare di avvistamento, le mura
perimetrali ad andamento scalettato e i tre salienti.

(foto dell’autrice)
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7.2
I recinti fortificati di Lucera (a sinistra, fonte Archivio Privato) 
e Marostica (a destra, fonte http://www.studioaeditecne.it/it/
marostica-(vi)-castello-superiore-e-cinta-muraria/)

7.3
I recinti fortificati di San Pio delle Camere (a sinistra, fonte 
http://rete.comuni-italiani.it/foto/2009/343165) e
Roccacasale (a destra, fonte https://www.archweb.it/Tesi_lau-
rea/Ivano_Capretti/tesi_Ivano_Capretti.htm)
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più aperte che si presentavano meno abitate e infestate dalla malaria, le aree 
collinari e pedemontane sono invece più ricche e incastellate e le tipologie as-
sumono un carattere più variegato secondo le diverse esigenze difensive e le 
complesse vicende storiche. A riguardo, è opportuno ricordare quanto afferma 
lo studioso Carlo Perogalli:(7)

Se l’Abruzzo ha attinto, come si disse, dalle regioni finitime, se ciò ha 
comportato un’indubbia eterogeneità di schemi, va aggiunta una os-
servazione. Già si rivelò che l’Abruzzo è una regione dal paesaggio 
rapidamente mutevole poiché il tipo del castello, forse più di ogni altro, 
è pressoché sempre strettamente legato al paesaggio; ne deriva che 
la ripetizione di uno o pochi tipi costanti, come avviene in altre regio-
ni, avrebbe costituito un’incongruenza; non sembri quindi paradossale 
concluderne che l’Abruzzo aveva necessità, per ciò che riguarda l’ar-
chitettura castellana, di quanto sopra. Una sorta di coerenza dell’ete-
rogeneità. Ad un ambiente mutevole, fa riscontro dunque una del tutto 
adeguata varietà d’espressione architettonica castellana. Non solo: 
all’ampiezza di gamma degli schemi, degli impianti e dei caratteri da 
una parte, corrisponde dall’altra una numerosa presenza dei tipi, forse 
anch’essa favorita in parte da quanto appena detto.

A Fossa, le alte mura perimetrali, per la maggior parte ancora esistenti 
e riconoscibili, hanno un andamento scalettato per assecondare le forti 
pendenze del terreno su cui insistono, sono realizzate in bozze calca-
ree allettate con malta di calce secondo la tradizione locale e defini-
scono uno spazio grossomodo triangolare con il vertice rivolto a ovest. 
Inoltre, esse sono intervallate nel fronte a ridosso del nucleo urbano, a 
est, da due torri rettangolari di cui una d’angolo, mentre un terzo salien-
te è presente a nord, verso monte.
Vi è anche una torre di avvistamento circolare nella parte alta del com-
plesso, presumibilmente adibita a tre compiti: il controllo, l’avvistamen-
to e la segnalazione. Era inserita strategicamente in un ampio sistema 
di relazioni ottiche con altri presidi militari della zona che consentiva, 
attraverso fuochi notturni e fumate diurne, di predisporre per tempo op-
portune misure difensive contro improvvisi attacchi. La torre di Fossa, 
infatti, era in contatto visivo con le vicine fortificazioni di Barisciano, 
Castelluccio, Petogna, Sant’Eusanio Forconese e Leporanica, tutte 
posizionate sulle alture che definiscono la valle. Mentre nell’entroter-

(7) Carlo Perogalli, Castelli dell’Abruzzo e del Molise (Novara, 
Gorlich editore, 1975).

7.4
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ra aquilano è possibile rintracciare torri a pianta quasi esclusivamen-
te quadrata o pentagonale, è solamente nella regione Marsicana che 
compare un cospicuo numero di torri di avvistamento circolari, la mag-
gior parte delle quali collegate al dominio dei Berardi, Conti di Celano 
(XIII - XIV sec).(8)

Gli accessi al recinto erano tre, un varco a tutto sesto controllato dalla 
torre d’angolo al quale si accede dal lembo sud-ovest dell’abitato at-
traverso una scalinata, una porta a sesto acuto originariamente turrita, 
sita a est, e una porta a monte, nei pressi della torre di avvistamento, 
ma non si esclude l’originaria presenza di un quarto varco nella parte 
oggi inesistente del fronte nord-ovest.

(8) Si ricordano, a titolo esemplificativo, le torri di avvistamento 
a pianta circolare di Goriano Valli, Bominaco e Santo Stefano 
di Sessanio, tutte nell’aquilano, e di Santa Iona, Sperone, Col-
larmele e Aielli nella Marsica. Le torri di avvistamento situate 
nelle immediate vicinanze di Fossa, invece, hanno pianta qua-
drangolare o pentagonale, come quelle di Castel del Monte, 
Capestrano, San Pio delle Camere e Barisciano.

7.4
Sintesi delle fasi costruttive del borgo fortificato dall’XI
al XX secolo.
(elaborazione grafica a cura dell’autrice)
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Il sistema difensivo e la sua spazialità originaria appaiono alterati da 
una serie di costruzioni addossate alle cortine e alle torri, e da alcuni 
edifici a più piani realizzati all’interno della corte. Queste superfetazioni, 
per lo più ottocentesche, hanno trasformato tipologicamente la fortifi-
cazione in un piccolo nucleo urbano, servito da una propria viabilità 
interna che mette in comunicazione i due ingressi ovest ed est tanto da 
indurre a considerarla, erroneamente, alla stregua di una cittadella for-
tificata. Ma un’attenta analisi della tipologia, delle tecniche costruttive, 
dei nodi murari e dei proporzionamenti geometrici ha reso possibile il 
riconoscimento degli elementi tipici della fortificazione riconducendo il 
sistema edilizio al tipo del castello recinto.

7.5
Analisi tipologica del sistema fortificato; i salienti, il cammino 

di ronda e la scarpa del tiro piombante.
(foto ed elaborazioni grafiche a cura dell’autrice)
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Analisi tipologica dei sistemi di difesa
Numerose sono le tracce, più o meno evidenti, che testimoniano l’esistenza 
di diversi sistemi difensivi in tutto il complesso fortificato. Le due torri a est, 
attualmente parzialmente riconoscibili solo dal lato esterno della cortina perché 
inglobate in edifici residenziali che ne celano la visibilità dall’interno del recinto, 
erano organizzate su più livelli, con orizzontamenti di piano, tuttora presenti e 
voltati a botte, e disposte esternamente rispetto al filo delle cortine con i tre lati 
esterni alla cinta chiusi da murature e il fronte rivolto verso l’interno comple-
tamente aperto. Validi esempi che potrebbero mostrarne l’originario impianto 
sono presenti nel baluardo fortificato di Monteriggioni (SI), eretto dai senesi 
nel 1213, e nei recinti fortificati di Gradara (inizi XIV sec.), Marostica (inizi XIV 
sec.), San Pio delle Camere (XII sec.) e Soave (XIII sec.).
L’ipotesi della presenza di un cammino di ronda sulla sommità delle cortine 
verso il fronte interno, ricavato nello spessore delle mura o a sbalzo mediante 
mensole lignee, è sostenuta da inevitabili confronti tipologici e dalla presenza 
di lacerti di merlature nel fronte sud, dalla necessità logistica e strategica di 
collegare i salienti e dalla presenza di presidi di difesa frontali e fiancheggianti 
a quote molto elevate rispetto al piano di calpestio del terreno che presuppon-
gono, appunto, la presenza di un piano di calpestio per il loro utilizzo.
Altri dispositivi difensivi sono dislocati lungo tutto il perimetro della cortina e dei 
salienti, alcuni riconducibili ai tiri frontale e fiancheggiante quali arciere, archi-
bugiere e balestriere, altri, più tardi, al tiro piombante, concepito nel Medioevo 
avanzato e utilizzato sistematicamente nel Quattrocento per colpire dall’alto 
quell’assalitore che fosse riuscito ad avvicinarsi alla fortificazione.  Per ese-
guire tale operazione il difensore doveva sporgersi dal parapetto del cammino 
di ronda, nell’intervallo tra un merlo e l’altro, esponendosi così al tiro degli ag-
gressori: per evitare tale inconveniente potevano essere realizzate delle botole 
nel pavimento del cammino di ronda con sottostante scivolo che sbucava in 
un’apertura verticale nelle cortine,  o posare uno sporto retto da una teoria di 
mensole, o “beccatelli”, alcuni presenti sul fronte sud, e forato da una botola 
al colmo, la “caditoia”. La presenza di scarpe nelle due torri a est, di cui una 
celata da impropri accostamenti murari, garantiva un efficiente tiro piombante, 
permettendo il rimbalzo con maggior efficacia dei colpi inferti dall’alto.
Con la diffusione dell’artiglieria, a partire dal XV secolo, fu necessario ammoderna-
re tutte le fortificazioni allora esistenti: le alte torri, le cortine e le caditoie, efficacissi-
me contro le elepoli, risultavano ormai inutili e pericolose, e le merlature inefficienti 
poiché facilmente demolibili dai tiri dell’artiglieria: vennero così inserite diverse fuci-
liere, ancora esistenti, e, probabilmente, eliminate  merlature e mensole.(9)

7.5

(9) Per lo studio tipologico dei sistemi fortificati si vedano: Giu-
seppe Caciagli, Il castello in Italia (Firenze, Giorgi & Gambi 
edizioni, 1979); Antonio Cassi Ramelli, Dalle caverne ai rifugi 
blindati (Milano, Mario Adda editore, 1964), Antonio Cassi Ra-
melli (a cura di), Castelli e fortificazioni. Collana Italia Mera-
vigliosa (Milano, Touring club italiano, 1974); Angelo Calvani, 
“Preliminari alla castellologia abruzzo-molisana”, Castellum, 
rivista dell’Istituto italiano dei castelli, 11 (1970), 29-34; Carlo 
Perogalli, Maria Paola Ichino, Silvana Bazzi, Castelli italiani, 
con un repertorio di oltre 4.000 architetture fortificate (Monza, 
Editrice Bibliografica, 1979); Carlo Perogalli, Andar per castelli 
(Como, Enzo Pifferi editore, 1990).
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Sintesi storico-critica
La presenza di diversi paramenti murari nel fronte sud-est avalla l’ipotesi 
dell’esistenza di un primo nucleo fortificato, probabilmente connesso alle esi-
genze di difesa e avvistamento sorte durante il buio periodo delle scorrerie di 
Ungari e Saraceni (post 883 d.C.) nell’entroterra abruzzese.
L’analisi delle varie tipologie di feritoie presenti, congiuntamente a considera-
zioni di tipo metrologico-proporzionale, allo studio delle murature e dei nodi 
murari, oltre a inevitabili approfondimenti tematici sull’architettura fortificata, 
conducono alla definizione del probabile assetto originario del castello recinto 
di pendio, a pianta triangolare con una torre puntone a monte e un sistema 
di cortine e salienti a valle. La presenza di due paramenti murari sovrapposti 
nella cortina a gradoni ovest induce però a ipotizzare che tale configurazione 
sia da attribuirsi ad almeno due diverse fasi costruttive (vedi figura 9.4), inoltre, 
la presenza di fori nella parte interna della struttura indicherebbe la presenza 
di un impalcato ligneo a sostegno di un cammino di ronda. Questa prima fase 
potrebbe essere legata al dominio normanno che, a partire dal secolo XI, in-
teressò l’area abruzzese con conseguenti problematiche legate a difesa del 
territorio e incastellamento, dunque tale configurazione sarebbe stata raggiun-
ta tra la fine del secolo XI e l’inizio del XII. Inoltre, a conferma dell’importanza 
raggiunta dal complesso nei secoli XII e XIII vi è una serie di documenti in cui 
è nominato esplicitamente il castello di Fossa(10) (vedi figura 9.4, riquadro in 
alto a sinistra).
Anche la vicina fortificazione di Ocre sembrerebbe essere connessa alla 
dominazione normanna, infatti, recenti indagini archeologiche hanno ricon-
dotto parte del suo impianto alla tipologia della motte-andbailey normanna, 
tanto che la prima fase di insediamento dell’area sia da riferirsi al tardo XI 
o alla prima metà del XII secolo. Soprattutto negli anni delle prime invasioni 
e prima di recepire le influenze locali, i conquistatori normanni fortificarono 
i propri baluardi utilizzando tipologie castrali a loro ben note, al più con 
parziali adattamenti a un ambiente nuovo, ricco di morfologie naturali acci-
dentate e di preesistenze.(11)

L’individuazione di un paramento murario con posa in opera regolare a filari 
sub-orizzontali su tutta la parte sommitale dei fronti sud-est, ovest e nord e 
nelle torri a est, nella cortina a est e nel torrione (vedi figura 7.1) circolare è il 
chiaro indizio che l’intero complesso sia stato interessato da ulteriori amplia-
menti e arricchimenti che hanno previsto anche l’aggiunta della torre di avvi-
stamento circolare e della porta turrita con il caratteristico portale con arco a 
sesto acuto (vedi figura 7.4, riquadro in alto a destra). Inoltre, raffronti stilistici 

(10) 1178: Fossa è inserita nella lista dei castelli diocesani, Anton 
Ludovico Antinori, Annali degli Abruzzi dall’epoca preromana 
sino all’anno 1777 dell’era volgare, voll. VII-VIII, 1777, (Mano-
scritto conservato nella Biblioteca Provinciale Salvatore Tom-
masi dell’Aquila, sezione Manoscritti);
1204: Fossa è menzionata in una bolla di Innocenzo III come 
possedimento della Diocesi di San Massimo, August Potthast, 
Regesta Pontificum Romanorum 1198-1304 (Akademische 
Druck – U. Verlagsanstalt Graz, 1957), 193;
1269: Fossa è citata in un documento di Carlo I d’Angiò riguar-
dante la sovvenzione generale imposta dal re all’Aquila e al 
suo contado, Angiola De Matteis, L’Aquila e il suo contado: de-
mografia e fiscalità (secoli XV-XVIII) (Napoli, Giannini Editore, 
1973), 11-13;
1294: Fossa è citata in un diploma di Carlo II d’Angiò che elen-
ca quali terre dovessero essere attribuite al distretto aquilano. 
De Matteis (1973), 17.
(11) Fabio Redi, Afonso Forgione, “Due ‘motte’ normanne in ter-
ritorio aquilano: i castelli di Ocre e di Cesura. Motte di terra, 
motte di roccia”, Archeologia Medievale XLII (2015), 182-197.
(12) Marco Folin, “Introduzione”, in Sistole/Diastole. Episodi di 
trasformazione urbana nell’Italia delle città, a cura di Marco Fo-
lin (Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 2006), 
3-18.
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e considerazioni legate alla presenza di archibugiere e fuciliere e alla situazio-
ne socio-politica dell’intero circondario, confermano l’ipotesi che la funzione 
militare della fortificazione perdurasse ancora nel XIV secolo.(12)

Analisi condotte sulle tecniche costruttive e sui paramenti murari delle celle 
addossate nel fronte interno della cortina est documentano la presenza di late-
rizi di reimpiego, inducendo a una datazione piuttosto tarda della zona in esa-
me, dal momento che la produzione di laterizio nell’entroterra abruzzese ebbe 
inizio non prima del XV secolo (vedi figura 9.4, riquadro in basso a sinistra).
Una serie di documenti dimostra come l’intero complesso fosse ancora in 
mano ai poteri nobili locali durante il XVI secolo, infatti nel 1513 il castello era 
retto insieme alla vicina fortificazione di Ocre da un solo capitano, mentre a 
partire dal 1529, con la ripartizione dei Castelli del contado aquilano ad opera 
del Principe d’Orange,(13) Fossa venne assegnata al capitano Diego Pèrez per 
poi passare, nel 1549, prima a Ferrante di Montagnes(14) poi a Elisabetta Pica 
de’ Porcinari.(15) Seguì una progressiva urbanizzazione della fortificazione, con 
l’edificazione di ulteriori manufatti all’interno del recinto (vedi figura 9.4, riqua-
dro in basso a destra).
Già prima del disastroso sisma del 6 aprile 2009 il borgo verteva in pessime 
condizioni di conservazione, con diffuse invasioni di vegetazioni infestanti e 
crolli parziali delle cortine verso monte. Il terremoto ha poi provocato il crollo 
parziale dei tre salienti, di parte delle cellule a schiera addossate alla cortina 
con lesionamento diffuso in tutto il complesso. Attualmente il castello recinto è 
disabitato e verte in un grave stato di abbandono e degrado.
In sintesi, l’aver potuto ricondurre il sistema fortificato di Fossa al tipo del ca-
stello recinto, ha permesso di formulare ipotesi sulle sue origini, con molta pro-
babilità connesse sia a esigenze di difesa dell’attiguo centro abitato, sia alle 
nuove strategie militari imposte dai conquistatori normanni. La presenza, nelle 
immediate vicinanze, del tratturo L’Aquila-Foggia e la millenaria tradizione pa-
storale dell’Abruzzo interno, particolarmente fiorente nel basso Medioevo e 
nel Rinascimento, potrebbero fornire un’ulteriore chiave di lettura, attribuendo 
al recinto la funzione di protezione delle greggi.

(12) Per l’analisi dell’assetto politico territoriale dell’area aquilana 
si vedano: Nino Cortese, “Feudi e feudatari napoletani della 
prima metà del cinquecento”, Archivio Storico per le province 
napoletane, fasc. I-IV, XVII (nuova serie), (Napoli, Società Na-
poletana di Storia Patria, 1931); Beniamino Fanale, “Il territorio 
della Valle dell’Aterno da Ottone I a Federico II”, Atti del XIX 
congresso di storia dell’architettura, L’Aquila 15-21 settembre 
1975, Vol. II, (L’Aquila, Marcello Ferri Editore, 1975), 439-448; 
Riccardo Filangeri, “I registri della cancelleria Angioina ricostru-
iti da Riccardo Filangeri con la collaborazione degli archivisti 
napoletani”, Testi e documenti di Storia Napoletana, voll. 1-5, 
(Napoli presso l’Accademia, 1950-1982); Floridi Vincenzo, “La 
formazione della regione abruzzese e il suo assetto territoriale 
fra il tardo periodo imperiale e il XII secolo”, in Abruzzo, Rivi-
sta dell’istituto di studi abruzzesi 2, anno XIV (maggio-agosto 
1976), 19-32; Carlo Franchi, Difesa per la fedelissima città 
dell’Aquila contro le pretenzioni de’ castelli, terre e villaggi che 
componeano l’antico contado aquilano (Napoli, Stamperia di 
Giovanni Di Simone, 1752); Raffaele Colapietra, Itinerario sto-
rico abruzzese (Lanciano, R. Carabba Editrice, 1979); Fausto 
Ianni, “L’Aquila e i castelli de contadi … una città per cento ca-
stelli e cento castelli per una città: intorno all’anno mille ‘In loco 
qui dicitur Aquila’”, L’Aquilasette, 1970/71; Idido Ludovisi, “Sto-
ria dei contadi di Amiterno e Forcona e le origini dell’Aquila”, 
Bollettino della Società di Storia Patria Anton Ludovico Antinori, 
anno VII, Puntata XVI, 1895 (ristampa: Cerchio, Adelmo Polla 
editore, 2002); Idido Ludovisi, “Documenti Aragonesi inediti del 
secolo 15 dall’Archivio municipale dell’Aquila”, Bollettino della 
Società di Storia Patria degli Abruzzi, a. XI, (L’Aquila, 1899); 
Elvira Migliario, Uomini, terre e strade. Aspetti dell’Italia cen-
tro appenninica fra antichità e alto medioevo (Bari, Edipuglia, 
1995).
(13) Leopoldo Palatini, “Ripartizione dei castelli del contado 
Aquilano infeudati ai capitani dell’esercito Spagnuolo”, Bollet-
tino deputazione storia patria, anno VIII 15 luglio, Puntata XVI 
(L’Aquila, 1896).
(14) Salvatore Piacentino (a cura di), Regesto Antinoriano (L’A-
quila, nella sede della Deputazione, 1977), doc. n. 593.
(15) Salvatore Piacentino (1977), docc. n. 614, 617.


